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PESCA ED EMOZIONI

Gracias a la vida

di Piergiorgio Casetti

LO
R

E
N

ZO
 B

E
TT

I



9

Gracias a la vida que me ha dado tanto
Me dio los luceros que cuando los abro
Perfecto distinguo lo negro del blanco
Y en alto cielo su fondo estrellado
Y en las multitudes la mujer que yo amo
…
Lo stereo ci rimanda questa strug-
gente canzone di Violeta Parra men-
tre stiamo recandoci a pesca sul 
Brenta; siamo piuttosto in ritardo sul-
la tabella di marcia e la musica stem-
pera quel po’ (però, in verità, proprio 
poco…) di nervosismo che sempre si 
associa alla guida quando ti accorgi 
che non stai arrivando in tempo al-
l’appuntamento programmato. Dopo 
anni di km e automobile, trasferte e 
spostamenti ho comunque interioriz-
zato un concetto: meglio arrivare un 
po’ in ritardo ma viaggiare tranquil-
li e non rischiare, meglio, in questo 
caso montare le canne da pesca an-
che dopo quello che ti sembra esse-
re il momento migliore, o pescare un 
po’ meno ma essere rilassato e go-
dere di quel che viene.
Però, maledizione, abbiamo sbaglia-
to strada proprio a Borgo Valsuga-
na e per risparmiare qualche minu-

to siamo incappati in un passaggio a 
livello chiuso e già i minuti mi sem-
brano troppi, ‘sto trenino del cavolo 
dove si è perso? La stazione è a un 
centinaio di metri dal passaggio a li-
vello, possibile che non vedano che 
siamo fermi? Dai, che smettono di 
bollare…, ancora un po’ e possiamo 
tornare indietro, le giornate già in-
cominciano ad accorciarsi! 
Ma ancora:
gracias a la vida che me ha dado tanto
me ha dado el oido que en todo su ancho
graba noche y dia grillos y canarios mar-
tillos, turbinas, ladridos, chubascos
y la voz tan tierna de mi ben amado
…
“grazie alla vita che mi ha dato gli occhi 
per vedere le stelle nel cielo e per distin-
guere il nero dal bianco e la mia ama-
ta tra la folla, e l’udito per sentire i gril-
li e gli uccellini, i martelli e le turbine, le 
burrasche e il latrare dei cani e la voce 
squillante del mio bene…”
…
È la voce di Joan Baez che canta 
questo meraviglioso inno alla vita e 
mi sembra di essere trasportato in 
una dimensione “naturale”, panica, 

mi piace pensare di essere alla chi-
tarra assieme a Violeta e suonare, 
suonare, cantare…
Intanto Lorenzo, seduto accanto, se-
gue i miei voli e mi riporta per terra: 
ma tu, papà, qui nel Brenta hai pe-
scato ancora? Com’è? È come l’Isar-
co o come il Fersina? Ormai da anni 
ogni volta che si passa su un corso 
d’acqua la domanda sorge immedia-
ta, naturale come l’acqua che sgor-
ga da una fonte: ma tu qui hai già 
pescato? Immediata come la secon-
da osservazione che Lorenzo fa do-
po aver allungato il collo per meglio 
controllare: mi è sembrato di vedere 
una bollata! Fossimo anche di fron-
te alle cascate del Niagara lui riesce 
sempre ad intuire una bollata, bea-
to lui. È ormai un tormentone e se 
c’è acqua tutti a dire “mi è sembra-
to di vedere una bollata”.
Ma intanto io traduco dallo spagnolo 
e spiego chi era Violeta Parra, parlo 
della sua vita spesa al servizio della 
musica e della povera gente del Ci-
le, le stupende canzoni che ci ha la-
sciato, e, ancora, le similitudini tra 
spagnolo e italiano e lui: ma con che 
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mosca dobbiamo pescare e che can-
na userò?
È il bello dei viaggi e dei dialoghi con 
�P�L�R���¿�J�O�L�R�����F�L���D�O�W�H�U�Q�L�D�P�R���Q�H�O�O�H���G�L�Y�D�J�D-
�]�L�R�Q�L���H���P�H�Q�W�U�H���L�R���V�H�J�X�R���X�Q���¿�O�R���G�H�O-
la fantasia lui ne segue un altro, e i 
�G�X�H���¿�O�L���V�L���L�Q�W�U�H�F�F�L�D�Q�R���H���V�L���G�L�S�D�Q�D�Q�R����
si fondono e si separano costituendo 
un legame elastico e al tempo sem-
pre più resistente…
Ma cosa fanno quelli lì davanti, si 
muovono o no? Dai che son già pas-
sate da un pezzo le sette…sarà an-
che estate ma, accidenti, che faccia-
mo? Peschiamo col buio?
Ancora un po’ e ci siamo, giriamo a 
Castelnuovo, passiamo il ponte e, in 
�V�S�R�Q�G�D���G�H�V�W�U�D�����V�F�H�Q�G�L�D�P�R���¿�Q�R���D���W�U�R-
vare la piazzola dove voglio fermar-
mi. Usciamo dall’automobile e da una 
staccionata si affaccia un cavallo in-
curiosito: sembra chiamarci e ben vo-
lentieri lo salutiamo e con un po’ di 
circospezione lo accarezziamo sul mu-
�V�R�����U�L�F�R�U�G�R���V�H�P�S�U�H���D���P�L�R���¿�J�O�L�R���F�K�H���V�H��
si dice “matto come un cavallo” forse 
un qualche motivo ci sarà, e vista la 
dentatura meglio starci attenti…). 
Ma nei giorni scorsi ha piovuto ab-

bastanza e il Brenta pur non essen-
do troppo alto ha comunque un livel-
lo che non è quello “giusto”, l’acqua 
è un po’ velata e non fa neanche co-
sì caldo. Non è cioè una giornata di 
mezza estate, afosa, quando basta 
aspettare il “coup de soir” per fare 
delle catture. Fa freschino, mosche 
poche o nessuna e di sedge  neanche 
l’ombra. Non so che dire, conosco il 
Brenta poco o nulla e vado a intuito. 
�0�R�Q�W�L�D�P�R���O�H���F�D�Q�Q�H���H���D���P�L�R���¿�J�O�L�R���U�L-
servo una sette piedi in refendù nuo-
�Y�D���G�L���]�H�F�F�D�����D�S�S�H�Q�D���¿�Q�L�W�D���H���P�D�L���X�V�D-
ta, cui almeno fodero l’impugnatura 
con del domopak perché non si sciu-
pi troppo, io userò quella che feci per 
lui un paio di anni fa. 
…
me dio el corazon que agita su marco
cuando miro el fruto del cerebro humano
cuando miro el bueno tan lejos del malo
cuando miro el fondo de tus ojos claros
…
“…mi ha dato il cuore che sembra voler 
fuggire da quanto batte quando vede i 
frutti del cervello umano, quando vede 
il bene lontano dal male, quando vede il 
fondo dei tuoi occhi chiari…”

…
�5�L�À�H�W�W�R���� �T�X�D�Q�G�R�� �V�L�� �Y�D�� �D�� �S�H�V�F�D�� �R�U-
mai scegliamo le canne come, im-
�P�D�J�L�Q�R�����X�Q���J�R�O�¿�V�W�D���V�F�H�J�O�L�H���L�O���E�D�V�W�R-
ne giusto per il tiro che deve fare op-
pure come un pittore sceglie il pen-
nello: quando ero adolescente io, la 
mia canna da pesca l’aveva costrui-
ta mio fratello ed era costituita da un 
pezzo di manico di scopa (l’impugna-
tura) con l’asta in ottone di un lam-
padario di quelli ad una o due bocce, 
�G�L���X�Q�D���Y�R�O�W�D�����¿�V�V�D�W�R���L�Q���H�V�V�D�����H���T�X�H-
�V�W�R���H�U�D���L�O���F�D�O�F�L�R�����H���X�Q�D���D�V�W�D���G�L���¿�E�U�D���G�L��
vetro piena (il cimino) con gli anel-
�O�L���I�D�W�W�L���G�D���Q�R�L���F�R�Q���G�H�O���¿�O�R�����I�R�U�V�H���G�¶�D�F-
ciaio. Come dire: pesantina e forse 
un po’ rigida per la pesca a spinning 
che praticavo nei piccoli torrenti che 
circondavano Trento, però l’ho usata 
per anni e per anni mi ha fatto com-
�S�D�J�Q�L�D�����2�U�D���P�L�R���¿�J�O�L�R���V�F�H�J�O�L�H���W�U�D���X�Q�D��
serie di canne, lascia stare la Winston 
da 8 piedi che 15 anni fa pagai poco 
meno di un milione di lire e ne usa 
una a lui dedicata, con il suo nome 
nel cartiglio. È una soddisfazione per 
me che l’ho costruita, una fortuna per 
lui e una complicità tra noi. Penso un 
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poco a quanto può essermi mancato 
un padre così… (però c’erano gli altri 
fratelli e sorelle, quello che costruiva 
la canna per me…)
…
me ha dado el sonido y el abecedario;
con el las palabras que pienso y declaro
hijo, amigo hermano y luz alumbrando
la ruta del alma del que estoy amando.
…
�³�� �P�L�� �K�D�� �G�D�W�R�� �L�� �V�X�R�Q�L�� �H�� �O�H�� �S�D�U�R�O�H���� �¿�J�O�L�R����
amico, fratello, e luce che illumina la via 
che porta al cuore dell’amata …”
…
Lorenzo scende per primo e subito 
si mette a pescare in caccia: gli ho 
montato una “Lunn’s particular”, una 
mosca che mi piace molto perché è 
“classica” (la mosca “particolare” del 
reverendo Lunn) e perché è “natura-
le” (si dovrebbe dire “biologica”?) e 
cioè costruita solo con penne e piu-
me. Pochi lanci e una trotella, ma pro-
prio piccola, vola letteralmente fuo-
ri dall’acqua e torna subito in essa. 
Scendo anch’io, e mi metto a pescare 
con poca fortuna. Altri due pescatori 
poco sopra non hanno miglior sorte… 
L’acqua è effettivamente un po’ alta 

�H���L�O���¿�X�P�H���F�R�Q���T�X�H�V�W�R���O�L�Y�H�O�O�R���V�L���U�L�Y�H�O�D��
�E�H�Q���S�U�H�V�W�R���¿�Q���W�U�R�S�S�R���R�V�W�L�F�R���S�H�U���P�L�R��
�¿�J�O�L�R���� �Q�R�Q�R�V�W�D�Q�W�H���L�� �Z�D�G�H�U�V�� �D�V�F�H�O�O�D�U�L��
devo prestare attenzione a che non 
vada a bagno e inoltre la pesca si ri-
duce, in realtà, ad una caccia: un ter-
reno che è congeniale al sottoscrit-
to ma fuori dalla portata di un bam-
bino di neppur dodici anni. Cosicché 
lui pesca sempre stando in sponda 
destra a risalire e fa quel che può, io 
mi muovo più agevolmente in spon-
da sinistra o dove capita. Di bollate 
neanche l’ombra. Monto allora una 
sedge, mosca da caccia per eccellen-
�]�D�����H���V�¿�G�R���O�D���V�R�U�W�H�����R�J�Q�L���F�R�U�U�H�Q�W�R�Q�H��
lo provo e lo riprovo, se qualcosa ha 
da salire, mi dico, salirà su di essa. E 
qualcosa sale, una, due volte…, non 
è una bollata vera e propria piutto-
sto un “gobage”, una specie di del-
�¿�Q�D�W�D���H���V�H�P�E�U�D���G�H�F�L�V�D�P�H�Q�W�H���G�L�V�F�U�H-
ta, pur nell’incertezza del movimen-
to delle spume. Però non ci rimane. 
Allora mi fermo, ho imparato a non 
essere precipitoso, e, senza sposta-
re i piedi per non creare disturbo do-
po un paio di minuti ripesco ma cam-
biando l’angolatura con la quale fac-

cio derivare la mosca in acqua. Mio 
�¿�J�O�L�R���I�H�U�P�R�����8�Q�¶�D�O�W�U�D���V�D�O�L�W�D���G�R�S�R���X�Q��
paio di passate e ancora nulla, ma la 
schiena promette proprio bene… e poi 
so che quando una trota si comporta 
così generalmente sta mangiando ap-
pena sotto il pelo dell’acqua.
Ci riprovo e decido di bagnare leg-
germente la mosca: questa volta sa-
le e ci rimane.
Ci sono volute almeno quattro sali-
te ma evidentemente sicura del fat-
to suo, dell’acqua profonda, turbino-
sa e un po’ velata questa benedetta 
trota ha voluto insistere. 
Siamo abbastanza vicini, tre o quat-
tro metri ma dura poco, parte su-
bito ed è più grossa di quel che mi 
potevo aspettare. Mi ruba coda e io 
�J�O�L�H�O�D���O�D�V�F�L�R�����+�R���X�Q���¿�Q�D�O�H���G�H�O�O�R������������
�V�X�I�¿�F�L�H�Q�W�H���S�H�U���I�D�U�P�L���V�H�Q�W�L�U�H���W�U�D�Q�T�X�L�O-
lo. Incomincio a seguirla scendendo 
�O�X�Q�J�R���L�O���W�R�U�U�H�Q�W�H�����L���Z�D�G�H�U�V���P�L���G�D�Q�Q�R��
sicurezza e non voglio lasciarle trop-
pa corda, basta un ramo o il sasso 
giusto e mi frega. Quando si arriva 
allo slargo giusto incomincio a darle 
meno spazio, la forzo e recupero un 
�S�R�¶���G�L���F�R�G�D�����V�¿�O�R���L�O���J�X�D�G�L�Q�R���D���P�R�O�O�D��
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e lo lascio appeso alla cintura. Sono 
passati alcuni minuti, forse una die-
cina, comincia a calmarsi e ad esse-
re meno irruente, riesco a superarla 
a valle e a mettermici in coda. Anco-
ra un paio di fughe e siamo in stal-
lo, lei ferma col muso di traverso, io 
�I�H�U�P�R���F�R�Q���O�D���F�D�Q�Q�D���U�L�Y�R�O�W�D���¿�Q�D�O�P�H�Q-
te a monte e la possibilità di passar-
le sotto: la sollecito ad alzare il mu-
�V�R���Y�H�U�V�R���O�D���V�X�S�H�U�¿�F�L�H���G�H�O�O�¶�D�F�T�X�D�����L�Q-
tanto il guadino è poco dietro la sua 
coda, cedo qualcosa io e lei, ignara, 
scende appena un po’ lungo la cor-
�U�H�Q�W�H���H���V�L���L�Q�¿�O�D���L�Q���H�V�V�R��
Riguadagno la riva e raggiungo mio 
�¿�J�O�L�R��
È una fario selvatica di oltre sessanta 
�F�H�Q�W�L�P�H�W�U�L�����G�L���S�H�V�R���I�D�U�j�������������J�U�D�P-
mi, probabilmente una delle miglio-
ri catture a mosca secca assieme ad 
un’altra fario del Gacka.
…
me ha dado la marcia de mis pies can-
sados;
con ellos anduves ciudades y charcos
playas y desiertos, montanas y llanos
y la casa tuya , tu calle y tu patio.
…
“…mi ha dato questi piedi stanchi con 
i quali vado per città e pozzanghere, 
spiagge e deserti, montagne e pianu-
re, e dentro la tua casa, la tua strada e 
il tuo cortile…”

…
Lorenzo sereno si congratula (e mi 
consiglia una dieta per il didietro…), 
peschiamo a vuoto ancora un po’, 
poi risaliamo le sponde e torniamo 
all’automobile in compagnia di un 
�S�H�V�F�D�W�R�U�H�� �D�Q�F�K�¶�H�J�O�L�� �U�L�P�D�V�W�R�� �¿�Q�R�� �D��
tardi a pescare. È Fernando, un di-
pendente dell’ospedale di Borgo che 

mi ha indicato il posto e che, un po-
chino, si morde le dita al vedere la 
trota e ci racconta, simpaticamente, 
di come in altre occasioni ha visto 
trote simili in quella zona alle prese 
con altri pescatori (… e tifava per le 
trote, per potersele pescare lui, do-
po!). Una persona piacevole e gen-
tile con la quale è bello chiacchie-
rare e scambiare opinioni in sere-
nità e anche qualche ricordo su co-
�P�H���H�U�D�Q�R���L���¿�X�P�L���X�Q�D���T�X�D�O�F�K�H���G�H�F�L-
na di anni or sono. Ma ormai il buio 
e una temperatura fattasi improv-
visamente pungente ci consiglia-

no di non indulgere troppo lungo la 
�V�W�U�D�G�D�����F�L���V�¿�O�L�D�P�R���J�O�L���V�W�L�Y�D�O�L���H���W�U�D�Q-
quillamente ripercorriamo la stra-
da verso casa. 
Al ritorno si cambia colonna sonora, 
Lorenzo sceglie un CD dedicato, per 
non sbagliarsi, alle canzoni di prote-
sta del movimento operaio e conta-
dino, della povera gente che chiede-
va “pane, lavoro e libertà …”. 
Provo a spiegargli che il nostro be-
nessere e la nostra libertà sono il 
frutto, anche e forse soprattutto, del 
�V�D�F�U�L�¿�F�L�R���G�L���W�D�Q�W�D���S�R�Y�H�U�D���J�H�Q�W�H���F�K�H��
chiedeva non telefonini o vacanze a 
Sharm, non isole dei famosi o veli-
ne, ma pane e lavoro. 
… però, papà, quando ho lanciato 
sotto quel cespuglio mi è sembrato 
di vedere una bollata… 
…
me ha dado la risa y me ha dado el llanto:
asì yo distingo dicha de quebranto,
los dos materiales que forman mi canto
y el canto de ustedes, que es mi pro-
pio canto,
y el canto de todos que es mi propio 
canto.

“… mi ha dato il riso e mi ha dato il pianto 
così io distinguo la pena e la gioia, i due 
elementi di cui il mio canto è costituito, 
il mio canto che è il vostro canto, il mio 
canto che è il canto di tutti!”


